IL VIATICO

Don Giulio Viviani – Trento, febbraio 2011

Nel piccolo vocabolario liturgico del Nuovo Dizionario di Liturgia il Viatico così è descritto: “(= provvigione per il viaggio): con questo nome si indica il Sacramento dell’Eucaristia dato ai morenti in procinto di passare da questa all’altra vita”. Quindi cita il n. 26 del Rituale Romano Sacramento dell’Unzione e cura spirituale degli infermi: “Nel passaggio da questa all'altra vita, il Viatico del Corpo e Sangue di Cristo fortifica il fedele e lo munisce del pegno della risurrezione, secondo le parole del Signore: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna, e io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (Gv 6, 54). Il Viatico si riceva, se possibile, durante la Messa, in modo che l'infermo possa far la Comunione sotto le due specie: la Comunione in forma di viatico è infatti un segno speciale della partecipazione al mistero celebrato nel sacrificio della Messa, il mistero della morte del Signore e del suo passaggio al Padre”.

Nel passato, nel nostro ambito ancora rurale, il Viatico era vissuto come un momento solenne nella vita della comunità cristiana. Il Sacerdote al suono delle campane (“agonia”), che avvertivano la comunità si recava con una piccola processione rivestito delle vesti sacre e con l’ombrellino, accompagnato da ministranti con lumi e con il campanello alla casa dell’infermo. Era veramente l’ultimo Sacramento, nella stessa successione di quelli dell’Iniziazione Cristiana (Battesimo, Confermazione, Eucaristia; Riconciliazione, Unzione, Viatico; cfr CCC 1525). Si veda al riguardo anche la raccomandazione di SC 74: “Oltre i riti distinti dell'unzione degli infermi e del viatico, si componga anche un «rito continuato», nel quale l'unzione sia conferita al malato dopo la confessione e prima del viatico”. Estrema unzione: era l’ultima unzione dopo quella Battesimale e quella Crismale. 
Meriterebbe un discorso prolungato l’analisi della situazione sociale e pastorale della cura degli infermi oggi e delle modalità che accompagnano il morire e i moribondi sia nella Chiesa che nella società odierna. Nel nostro tempo il momento della morte si presenta come una circostanza spesso non serena e invece assai critica, sia socialmente che pastoralmente. “Nascosti” negli ospedali, i moribondi non sono magari avvicinabili e loro stessi fingono di ignorare che si avvicina l’ora decisiva. Lo rilevava già Giovanni Paolo I in un corso di esercizi spirituali (pubblicato con il titolo Il buon samaritano): neppure i sacerdoti chiedono gli ultimi sacramenti! Forse per questo il Cæremoniale Episcoporum al n. 1158 dice esplicitamente che il Vescovo: “Quando poi sia vicino alla morte e ne sia consapevole, chieda e riceva il santo viatico secondo il rito descritto nel Rituale Romano”. Anche nella comunità cristiana si parla assai poco del Viatico e ormai raramente lo si amministra. Interessante il fatto registrato in una tesi di laurea del 1997 intitolata La pastorale degli ammalati nell’azione e nell’insegnamento di Giovanni Paolo II. Notava il ricercatore: non viene mai nominato il Viatico! 
Interessante cogliere quanto viene detto nell’introduzione del Rito per la Comunione fuori dalla Messa e Culto eucaristico:

“Scopo della conservazione della Santissima Eucaristia

5. Scopo primario e originario della conservazione della Eucaristia fuori della Messa è l'amministrazione del Viatico; scopi secondari sono la distribuzione della comunione e l'adorazione di nostro Signore Gesù Cristo, presente nel Sacramento. La conservazione delle sacre specie per gli infermi portò infatti alla lodevole abitudine di adorare questo celeste alimento riposto e custodito nelle chiese: un culto di adorazione che poggia su valida e salda base, soprattutto perché la fede nella presenza reale del Signore porta natu​ralmente alla manifestazione esterna e pubblica di questa stessa fede.

13. Partecipazione perfetta alla celebrazione eucaristica è la comunione sacramentale ricevuta durante la Messa: questo risulta più evidente, per ragione del segno, se i fedeli ricevono il corpo del Signore dopo la comunione del sacerdote e dal medesimo sacrificio. Per la comunione dei fedeli si usi quindi pane di confezione recente, e lo si consacri, di norma, in ogni celebrazione eucaristica.
14. Si devono indurre i fedeli a comunicarsi durante la celebrazione eucaristica. I sacerdoti però non rifiutino di dare la santa comunione anche fuori della Messa ai fedeli che ne fanno richiesta. È bene anzi che a quanti sono impediti di partecipare alla celebrazione eucaristica della comunità, si porti con premura il cibo e il conforto dell’ Eucaristia, perché possano così sentirsi uniti alla comunità stessa, e sostenuti dall'amore dei fratelli. I pastori d'anime curino che agli infermi e agli anziani, anche se non gravemente malati né in imminente pericolo di vita, spesso e anzi, se possibile, ogni giorno, specialmente nel tempo pasquale, sia offerta la possibilità di ricevere l'Eucaristia; nel caso poi di malati che non possano ricevere l'Eucaristia sotto le specie del pane, è consentito amministrarla loro sotto la sola specie del vino.

15. Si abbia cura di insegnare ai fedeli che anche quando ricevono la comunione fuori della Messa, si uniscono intimamente con il sacrificio in cui si perpetua il sacrificio della croce, e prendono parte a quel sacro convito nel quale, per mezzo della comunione del corpo e sangue del Signore, il popolo di Dio partecipa ai beni del sacrificio pasquale, rinnova il nuovo patto fatto una volta per sempre da Dio con gli uomini nel sangue di Cristo, e nella fede e nella speranza anticipa e prefigura il convito escatologico nel regno del Padre, annunziando la morte del Signore «finché egli venga».
58. Il sacerdote e il diacono danno la comunione e il Viatico agli infermi secondo quanto è descritto nel rito del «Sacramento dell'Unzione e cura pastorale degli infermi»”.
Il citato Rituale per il Sacramento dell’Unzione così continua: 

“27. Tutti i battezzati che possono ricevere la Comunione sono obbligati a ricevere il Viatico. Infatti tutti i fedeli che per qualsiasi causa si trovano in pericolo di morte, sono tenuti per precetto a ricevere la Santa Comunione, e i pastori devono vigilare perché non venga differita l'amministrazione di questo sacramento, in modo che i fedeli ne ricevano il conforto quando sono ancora nel pieno possesso delle loro facoltà.

28. È bene che nella celebrazione del Viatico il fedele rinnovi la fede del suo Battesimo, in cui ha ricevuto l'adozione a figlio di Dio ed è divenuto coerede della vita eterna promessa.

29. Ministri ordinari del Viatico sono il parroco e i suoi cooperatori, il cappellano di ospedale e il superiore di una comunità religiosa clericale. In caso di necessità, amministra il Viatico qualsiasi sacerdote, con il permesso almeno pre​sunto del ministro competente. In mancanza di un sacerdote, può recare il Viatico anche un diacono o un altro fedele, uomo o donna, qualora abbia ricevuto dal vescovo, per concessione della Sede Apostolica, l'autorizzazione a distribuire ai fedeli l'Eucaristia. In questo caso, il diacono usi il rito stesso descritto nel Rituale, gli altri ricorrano al rito di cui si servono abitualmente nel distribuire la Comunione, ma pronunzino la formula propria per l'amministrazione del Viatico, come la riporta il Rituale (n. 161).

30. Per i casi particolari, nei quali o per un male repentino o per altri motivi un fedele venisse a trovarsi d'improvviso in pericolo prossimo di morte, è predisposto un rito continuo per conferire all'infermo i sacramenti della Penitenza, dell'Unzione e dell'Eucaristia in forma di Viatico. Se poi, per il pericolo imminente di morte, non ci fosse tempo per conferire tutti i sacramenti nel modo sopra indicato, si dia anzitutto la possibilità all'infermo di fare la confessione sacramentale, anche in forma generica, data l'urgenza; quindi gli si amministri il Viatico, al quale è tenuto ogni fedele in pericolo di morte; poi, se c'è tempo ancora, gli si conferisca la sacra Unzione. Se però l'infermo non potesse per il suo stato ricevere la Comunione, gli si deve dare la sacra Unzione.”


Il Viatico va inserito nella più ampia Cura pastorale degli infermi che prevede la celebrazione del Sacramento dell’Unzione e della Riconciliazione, amministrati solo dal sacerdote (si veda al riguardo in CIC i canoni 530, 566, 911, 921-922 e 1003), come più avanti il medesimo Rituale precisa:

“128. Spetta al parroco e agli altri sacerdoti che si dedicano alla cura spirituale degli infermi provvedere che gli ammalati in pericolo di morte ricevano il sostegno e il conforto del sacro Viatico del Corpo e del Sangue di Cristo. Di qui l'impegno di una opportuna preparazione pastorale, tenuto conto delle circostanze e delle persone: dell'infermo, cioè, della sua famiglia, e di coloro che lo assistono.

129. Il Viatico si può conferire sia durante la Messa, se, a giudizio dell'Ordinario, si celebra l'Eucaristia in casa dell'infermo (n. 26), sia fuori della Messa secondo il rito e le norme seguenti.

130. Se un infermo non può ricevere la Comunione sotto la specie del pane, gli si può dare sotto la sola specie del vino. In questo caso, se non si celebra la Messa in casa dell'infermo, dopo la celebrazione si conservi nel calice, debitamente coperto e riposto nel tabernacolo, una quantità sufficiente del Sangue del Signore; per portarlo all'infermo, si usi un recipiente adatto e ben chiuso, in modo da evitare qualsiasi pericolo di versamento. Nel dare poi il sacramento, caso per caso si scelga il modo più adatto tra quelli proposti per la distribuzione della Comunione sotto le due specie. Se dopo la Comunione rimane ancora un po' del preziosissimo Sangue, lo consumi il ministro, prima di fare le debite abluzioni.

131. Tutti coloro che partecipano alla celebrazione, possono ricevere anch'essi la santa Comunione sotto le due specie”.

Ci sono inoltre alcune particolarità al n. 132: “Quando si conferisce il Viatico durante la Messa, si può dire, in vesti liturgiche di color bianco, o la Messa per il conferimento del Viatico o la Messa della Santissima Eucaristia. Le letture si scelgono tra quelle indicate più oltre nel Lezionario, a meno che ragioni pastorali non suggeriscano un'altra scelta. Dopo la lettura del Vangelo, o se si tiene, dopo l'omelia, l'infermo fa la Professione di fede (n. 157), quindi il sacerdote propone la Preghiera litanica (n. 158). Alla Comunione il sacerdote comunica l'infermo usando della particolare formula per il Viatico (n. 161). Prima della Benedizione finale può impartire l'indulgenza plenaria in articulo mortis” (n. 155). 

“148. Se l'infermo desidera confessarsi, il sacerdote ascolti possibilmente la confessione prima della celebrazione del Viatico. Nel caso che solo durante la celebrazione sia possibile al sacerdote ascoltare la confessione sacramentale dell'infermo, l'ascolti all'inizio del rito. Quando durante il rito non si fa la confessione, o quando ci sono altri comunicandi, è bene inserire l'atto penitenziale”.

Per quanto riguarda lo svolgimento ci sono queste indicazioni:
“RITI INIZIALI

149. Il sacerdote, entrando dal malato, rivolge a lui e a tutti i presenti un fraterno saluto. 
150. Poi, deposto il Santissimo sulla mensa, lo adora insieme con i presenti. Lo può fare con una delle antifone o con altre formule, osservando però sempre un breve silenzio.
151. Quindi, secondo l'opportunità, asperge con l'acqua benedetta l'infermo e la stanza, dicendo la formula solita.

152. Quindi il sacerdote rivolge ai presenti questa monizione o un'altra simile, meglio adatta alle condizioni dell'infermo: Fratelli carissimi, il Signore Gesù Cristo, prima di passare da questo mondo al Padre, ci ha lasciato il sacramento del suo Corpo e Sangue. Nell'ora del nostro passaggio da questa vita a lui, noi riceviamo questo Sacramento come viatico per la vita eterna e pegno della risurrezione. Uniti nell'amore di Cristo, preghiamo per il nostro fratello.
153. Segue la Confessione Sacramentale o 154. L’Atto penitenziale che il Diacono però non può concludere con 155. l’Indulgenza plenaria in articulo mortis, riservata al sacerdote.
LETTURA DELLA PAROLA DI DIO

156. È ottima cosa che uno dei presenti o il sacerdote stesso legga un breve passo della sacra Scrittura.

PROFESSIONE DI FEDE

157. È bene che l'infermo, prima di ricevere il Viatico, rinnovi la professione di fede del suo Battesimo. 

PREGHIERA LITANICA

158. Quindi, se le condizioni dell'infermo lo permettono, ha luogo una breve litania. Alle invocazioni risponde, per quanto è possibile, l'infermo (?), e con lui tutti i presenti. Fratelli carissimi, uniti in un sol cuore invochiamo il Signore Gesù Cristo per il nostro fratello N. Preghiamo dicendo insieme: Assistilo, Signore…
VIATICO
159. Il sacerdote invita i presenti a recitare la preghiera del Signore. Quindi come nella Messa: Beati gli invitati…
161. Il sacerdote si accosta all'infermo e gli presenta il Sacramento, dicendo: Il Corpo di Cristo. Oppure: Il Sangue di Cristo. L'infermo risponde: Amen. E subito il sacerdote aggiunge:
Egli ti custodisca e ti conduca alla vita eterna. L'infermo risponde: Amen. E riceve la Comunione. I presenti che desiderano comunicarsi ricevono il sacramento nel modo solito. Silenzio.
163. Il sacerdote dice poi l'orazione conclusiva:

Preghiamo. Guarda, o Padre, a questo nostro fratello che si affida alla tua promessa nella fede in Cristo, via verità e vita, e fa' che, fortificato dal Corpo [Sangue] del tuo Figlio, venga incontro a te nella pace del tuo regno. Per Cristo nostro Signore. R. Amen.

RITI DI CONCLUSIONE

164. Quindi il sacerdote benedice l'infermo e i presenti o tracciando su di essi il segno della croce con la pisside, se ancora vi è il Sacramento, o usando una delle formule o altre simili.
166. In caso di pericolo prossimo, si dia prontamente all'infermo l'Unzione sulla fronte soltanto e poi il Viatico. Se il pericolo si fa imminente, gli si dia subito il Viatico, a norma del n. 30, in modo che nel suo passaggio da questa all'altra vita, rinvigorito dal Corpo di Cristo, abbia il sostegno e il conforto del pegno della risurrezione: in pericolo di morte infatti, c'è l'obbligo per i fedeli di ricevere l'Eucaristia”.


Il CCC (1392) dice: “La crescita della vita cristiana richiede di essere alimentata dalla Comunione eucaristica, pane del nostro pellegrinaggio, fino al momento della morte, quando ci sarà dato come viatico” (si vedano anche 1517 e 1524).


Va infine riscoperto anche il ruolo della comunità e dei ministri ordinati nella celebrazione di questo sacramento, che non può mai essere qualcosa di privato o di nascosto. Quali forme celebrative trovare oggi? Come evangelizzare e catechizzare il Viatico?
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